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Ieri il confronto con gli studenti. Il presidente della Camera: «Ci sono fatti di cui per anni non si è parlato per convenienza»

«Tante memorie, una sola storia»
Violante e Fini: «Capire non è condividere»

DALL’INVIATO

TRIESTE. «È giusto quel che dice
Violante...». «È vero quel che dice
Fini...». Così, l’ultimissima doman-
da arriva un po’ perplessa al presi-
dente della Camera: lei e Fini usate
lo stesso linguaggio... Ghignetto
sardonico di Luciano Violante: «Si
preoccupa?». No, ma... «Guardi,
spero non ci sia nostalgia degli odi.
Dopodiché, lediversitàrestano».Si-
pario. Il confronto tra i due, sul filo
della storia e della memoria, è dura-
tounpaiod’ore.

SonoaTrieste, lacittàpiùlacerata
d’Italia. A Scienze Politiche han te-
nuto seminari sul «ruolo della me-
moria nella politica». L’Università
ha chiamato il presidente della Ca-
mera ed il segretario di An a rispon-
dere,nel teatroVerdi,alledomande
degli studenti. «Un incontro», dice
il rettore Lucio Del Caro, «che qual-
cunononavrebbevoluto».Qualcu-
no, non molti. Sondaggio del «Pic-
colo»: il 70% dei triestini era d’ac-
cordo.

Tocca a Gianfranco Fini aprire.
«Sonoconvintodell’assolutaneces-
sità di definire una memoria storica
condivisa dal nostro popolo. Il do-
poguerra è finito, ma è stato lun-
ghissimo. Per decenni gli errori e gli
orrori del nostro recente passato
nonsonostati compresi, col risulta-
to di tramandare l’odio ideologico.
L’Italia vedeva i giovani riferirsi ai
protagonisti dello scontro bellico:
leBraipartigiani,iNaraSalò...».

Risponde Luciano Violante: «L’I-
talia è riconciliata da tempo. Ognu-
no ha diritto alla sua memoria. Le
memorie possono essere divise, è la
storia che deve essere unitaria. Cer-
te pagine di storia sono state girate
in fretta, per convenienza. Bisogna
riaprirle e leggerle, anche se non fa
piacere». Guarda gli
studenti: «Ragazzi, la
legittimazione ognu-
nose laconquistaper i
valoricheha,perquel-
lo che fa: non ci sono
”egoteabsolvo”inpo-
litica».

Si parla del confine
orientale, ma perché
l’Italia intenda. Di
quest’area plurioccu-
pata, plurioppressa,
divisa, tormentata,
dove si sono concen-
trati i drammi della Ri-
sieradiSanSabba-ilfornonazista-e
delle foibe, dove finirono,uccisidai
partigiani di Tito, migliaia di italia-
ni.

Epoidegliesodidall’Istria.«Qui»,
diceViolante, «ci sonostaterespon-
sabilità gravi del pensiero e del mo-
vimento comunista, responsabilità
gravidelmovimentofascista».

«Una parte di Trieste e dell’Italia
si è appropriata di San Sabba; l’altra
parte, delle foibe. Ma sono pagine
che tutti dobbiamo leggere. È terri-
bile, la dismemoria delle foibe. Per-
ché è stata possibile? Io credo per
bassa convenienza internazionale:

con Tito schierato
contro l’Urss era con-
veniente non tirar
fuori questioni che lo
imbarazzassero. Ma
nelle foibe, per lo più,
finirono italiani, op-
positori non comuni-
sti, che si ribellavano
all’ideache questo ter-
ritorio diventasse non
italiano».

Prima lezione, con-
seguente, di Luciano
Violante: «Una delle
cose più terribili è ave-
re pezzi di paese che si
appropriano di pezzi
di storia, e dicono
”questa è roba nostra,
guai a discuterne, guai
a capire perché capire
è cedere”». Così non
c’èfuturo.Lamemoria
può essere gabbia o
motore... Se da oggi ri-
cordassimo che qui ci
sono stati due genoci-
di culturali,prima ver-
so gli slavipoiversogli
italiani, se non si par-
lasse più di foibe e di
San Sabba come di co-
se contrapposte, sa-
rebbe un bel passo
avanti».

E Fini? D’accordo.
Ricorda le parole di
Francesco Cossiga, ancora presi-
dente della Repubblica, nella stori-
ca visita alla foiba di Basovizza, le
sueaccuse a «una classe politicavile
su cui pesava il ricatto comunista»,
ma solo per far da contraltare a Lu-
ciano Violante su un versante spe-
culare: «Oggi sarebbe sbagliato fer-
marsi a quelle parole. Dobbiamo
leggere tutte le paginedella storiadi

qui».
AncoraViolante:«C’èstatoundi-

vorzio tra democrazia, storia e veri-
tà. Quando l’ideologia prevale, sto-
ria e verità si piegano. Oggi, sono
cambiate le condizioni internazio-
nali: l’Italia può scrivere liberamen-
telepaginedellasuastoriaperlapri-
ma volta da cinquant’anni, senza
condizionamentiideologici».

Chiosa Fini, ironico: «Si potrebbe
cominciare con le scuole. Il mini-
stro Luigi Berlinguer si è lodevol-
mente impegnato a introdurre nei
programmi la storia del ‘900, ma ha
usato una prudenza sospetta enu-

merando tra i totalitarismi il nazi-
smo, il fascismo ed il «sovieti-
smo»...».

Le differenze tornano sui proble-
mi dioggi.Sullaminoranzaslovena
di Trieste, ad esempio. «Non ci pos-
sono essere discriminazioni», am-
mette Gianfranco Fini: «Ma non ri-
tengo che per gli sloveni occorra fa-
re qualcosa di più rispetto ciò che è
stato fatto». Violante,
al contrario: «La mi-
noranza slovena non
trovaancoraunalegit-
timazione completa
nell’ordinamento».

Educati, con com-
posta calorosità acca-
demica, gli applausi
toccano ad entrambi
in parti uguali. Azzar-
da uno studente di
Pordenone: «Io vivo
in una città governata
dalla Lega. Non vi
sembra che questo di-
battito sia un po’ in ritardo?». Ma
no...

Seconda lezione di Violante: «In
politica non è possibile che ci siano
errori solodaunaparte.Tuparlidel-
la Lega. Ora, la Lega esprime due
sentimentiche sono parte rilevante
della cultura italiana: il «far da sé» e
la volontà di ricevere servizi corri-
spondenti alle imposte. Su queste
cose,bisognariflettereafondo».

Occhiata obliqua a Fini: «Non si
può brandire il sentimento nazio-
nale come coperchio da mettere su
tutto. Il sentimento nazionale può
portare a stare dalla parte sbagliata.

Com’è successo ai tempi della
Rsi...». E occhiata, metaforica, al re-
sto della politica: «Non si può con-
trapporre alla Lega il federalismo
istituzionale e stop. Se i treni, gli
ospedali, tante cose non funziona-
no, ilcittadinopensa:maquestade-
mocraziaacheserve?».

Finita. Strette di mano, e via per
stradeseparate.

Violante affronta i giornalisti.
Violante, non è che lei sta studian-
do da presidente della Repubblica?
«Guardichequestemieposizioniri-
salgono a molti anni fa. Ho comin-
ciato a scriverne su «Panorama» nel
1995...».«Percaso»hal’articolocon
sé. Lo sventola. Presidente, non è
che oggi si è saldato l’asse An-Pds?
«Questoassenonsopropriodov’è».

E Fini? È corso allo stadio, per Bo-
logna-Vicenza. Ormai può scalma-
narsiinpacesololì.

Michele Sartori
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IL CASO

Il nuovo razzismo?
«Quelli che dicono
ho persino amici ebrei»
DALL’INVIATO

TRIESTE. «Chefareperevitarecheri-
torni il mostro? L’infezione del razzi-
smo? Il sonno della ragione? Per pri-
ma cosa, tenerdesta la ragione».Non
s’imbarazza,GianfrancoFini,aparla-
re di razzismo. «Oggi, per fortuna,
non c’è alcun rischio che si ripeta la
Shoah,nessunosisognadidire«sono
superiore perché ariano». Ma c’è un
razzismo strisciante, molto più peri-
coloso: ladiffidenzaversochièdiver-
sodate...».

È rilassato. Scherza. «Fateci caso.
Quante volte una conversazione co-
mincia «premesso che non sono raz-
zista...», e giù i peggiori insulti». S’in-
tromette Violante: «E magari si con-
clude: «Ho un amico ebreo»...». Risa-
tine.

Dinuovoserio,Fini.Ripeteilparal-
lelo tra «ebrei deportati ed italiani in-
foibati»pronunciatoaVerona:«Non

era un espediente dialettico, ma un
tentativo sincero di comprendere».
Ringrazia «chi, discendendo dai vin-
citori, cerca di capire le ragioni dei
vinti». Certo, perché una sorta di
«razzismo» Fini la avverte anche nei
confrontidei«vinti»: «Nel1943era il
pensiero di dover fare qualcosa per
l’onore dell’Italia a muovere tanti
giovani. Da una parte o dall’altra si
potevacapitareperunnonnulla.Qui
a Trieste, poi, che scelta c’era tra i te-
deschi ed un mondo partigiano che
non aveva valori nazionali?». Sul
1943tornaancheViolante:«Migliaia
di ragazzi prendevano le armi per di-
fendere la libertà e l’onore del paese:
ma su fronti opposti. Capire non
vuol dire condividere, vuol dire capi-
re, punto e basta. E credo che l’Italia
sarà più forte se verranno condivisi i
valoridellaguerradiLiberazione».

M.S.Un momento del dibattito al quale hanno partecipato Luciano Violante e Gianfranco Fini Lasorte/Ansa

MILANO. Razzismo «strisciante», di-
ceFini. Il razzismodichidice«ah,no,
io non sono razzista» e poi tradisce
nei comportamenti e nelle parole la
sua vocazione razzista. Ed è questo
peril leaderdiAnilrazzismopresente
e allarmante. Un’opinione comune,
un’opinione facile sul razzismo, do-
po la condanna del «razzismo tragico», come ha ancora
osservatoGianfrancoFini, il razzismocioèdei lager,dello
sterminio e del genocidio. Ma l’idea del razzismo «stri-
sciante»èforseunpocosuperata, forse fotografaunareal-
tàcheèormaiun’altraemoltopiùduraeriguardanonso-
loquelmondodoveancoralaviolenzarazzistaèquotidia-
na. Riguarda da vicino noi... Laura Balbo, che insegna so-
ciologia all’università di Ferrara e che insieme con Luigi
Manconi scrisse una decinadi anni fa due libri pubblicati
da Feltrinelli, essenziali alla comprensione del razzismo
in Italia, «I razzismi possibili» e«I razzismi reali», illustra i
risultati di una ricerca presentati al Parlamento europeo,
un sondaggio condotta nella primavera di un anno fa. A
un campione di concittadini europei fu rivolta una do-
manda molto semplice: siete o nonsieterazzisti? Il 55per
cento in Belgio risposediesseremoltooabbastanzarazzi-
sta, il48percentorisposeallostessomodoinFrancia,il42
percentoinAustria, il30soltantoinItalia.Lapercentuale
dei «molto razzisti» oscilla ovunque intorno al dieci per
cento.«Sconvolgentenonèsoloildatoinsè-spiegaLaura
Balbo - ma è la facilità e la spontaneità della risposta, che
cancella quella forma di ipocrisia che preoccupava Fini.
Non si esita più a dichiarare il proprio sentimento razzi-
sta. C’è uno zoccolo duroche si estende e ci sono persone
che non hanno paura a dichiararsi ‘piuttosto razzisti’. Si-
gnifica che ha vinto la cultura della legittimazione: il raz-
zismononèfuorilegge,noncièestraneo,èperfettamente
legittimo». Fini insomma e la maggioranza insieme con
lui sembrano ragionare come si poteva un decennio fa e
nessuno sembra in grado di vedere il pericolo d’oggi di
fronte a una società che si è molto cambiata.L’ultimo de-
cennio è appunto quello che conta, l’ultimo decennio
chehavistoanche ilnostropaese toccatodallenuoveim-
migrazioni (se pure in percentuali molto più basse rispet-

to a Francia e Germania e in un periodo di tempo molto
più lungo). Il fenomenohacomplicato le tramediunaso-
cietà di mille altre discriminazioni. La questione merite-
rebbe altra attenzione e soprattutto una politica che pre-
venisse e rimediasse. Ci sono invece, secondo Laura Bal-
bo, soltanto risposte parziali, occasionali, che non colgo-
no la dimensione del fenomeno. L’Europa di Maastritch,
insieme con la moneta unica e i conti pubblici, chiede
quest’altro passaporto: ogni paese d’Europa sa che cosa
sia immigrazioneediscriminazione,violenzae razzismo.
Il progetto dovrebbe essere comune: «Mi pare di assistere
invece all’altalena dei sentimenti e degli atteggiamenti.
Di questo è testimone anche la politica italiana, che non
riesce a proporsi in modo coerente e fuori dall’emergen-
za». Quel sondaggio europeo peròpotrebbe confortare: il
trenta per cento razzista italiano è molto meno di metà
della popolazione in Francia. Ma in Italia certe vicende,
comel’immigrazione,sonostatevissuteconannidiritar-
do rispetto ad altri paesi e la storia dice che l’Italia è a ri-
schio razzismo, perchè è stato colonialista e razzista, per-
chè approvò un giorno le leggi razziali e la persecuzione
degli ebrei, perchè è classista e maschilista, perchè discri-
mina...«Dobbiamovivereinunasocietàcheèormaifatta
così, congli stranieri in Italia chehannofaccediversedal-
le nostre e hanno con sè culture e tradizioni diverse dalle
nostre.Peccatochelapoliticasiacosìrefrattarieeincertae
chenessunoabbiacercatodidirci, comevivere,comecisi
debbaattrezzaresenonricorrendoalla retoricadellabuo-
na volontà, peccato che almomentosiparlid’altro:dior-
dine pubblico piuttosto che di lavoro. Ma la cultura resta
aimarginiequestamarginalitàspiegapoiisorprendentie
scolvolgentirisultatidiquellainchiestaeuropea».

U.M.

LA SOCIOLOGA

Balbo: «Nei paesi europei
la xenofobia è sempre più forte»

Violante.
Spero
che il tempo
di separarsi
sia finito

Fini.
Si legga
ogni pagina
non solo ciò
che fa comodo

IN PRIMO PIANO I pareri degli studiosi dopo il dibattito con gli universitari

Gli storici: «Ma l’obiettività assoluta è impossibile»
Silvio Lanaro: «Giusto parlare di memorie divise». Giovanni Sabbatucci: «Le storie sono diverse, occorre farle dialogare fra loro».

Il sindaco Illy: «Così si può guardare avanti»

Cossutta e Rauti d’accordo:
un’iniziativa da non fare

ROMA. Memorie divise e storia
unitaria:ViolanteeFiniconcorda-
no suquesta definizioneecercano
diricucirecosì laferitaapertasisul-
leFoibe.Machecosasignificaque-
sta formula? Può essere condivisa
dagli studiosi? Silvio Lanaro, con-
temporaneista, autore di un bel
volume sulla storia italiana degli
ultimicinquantaanni,sidiced’ac-
cordo con la definizione di «me-
morie divise» perchè accetta il fat-
toche«differenteèstatoilmododi
vivere e di ricordare gli avveni-
menti». Storceperò laboccaquan-
do si parla di «storia unitaria, una
espressione che induce qualche
sospetto».«Chesignificainfatti - si
interroga - che è ipotizzabile l’o-
biettivitàassoluta?Chesidevetor-
nareadunavisionepositivistadel-
la storia? Se fosse così sarebbe sba-
gliato. Nel nostro lavoro esiste - ed
èbenechecontinuiadesserci-una
componente di onesta parzialità.
Quindi le memorie sono divise,
ma anche le storie sono diverse.
L’unificazione non mi trova d’ac-

cordo e ingenera in me anche
qualcheinquietudine».

Se Lanaro ha più di un dubbio
sulla «storia unitaria», Giovanni
Sabbatucci riconosce che «tutti gli
storici si prefiggono nel loro lavo-
ro questo scopo. Ma da qui a rag-
giungerlo...» «Le storie - osserva -
sono diverse e anche conflittuali
fraloro.Occorrecasomaimetterea
confronto queste diversità, farle
dialogare. E poi l’espressione sto-
ria unitaria in bocca al potere poli-
tico appare impropria e, addiritu-
ra, mi procura un po’ di fastidio».
Sabbatucci, inoltre, al contrario di
Lanaro, non vede di buon occhio
nemmeno un discorso sulla me-
moria: «La memoria è un fatto as-
solutamenteprivato,nonmipiace
che i poteri pubblici dicano come
deveessere».

D’accordo, forse la definizione
non è felicissima, forse non soddi-
sfa il palato degli specialisti, ma
cerchiamo di capire che cosa con-
tienedipositivo. Inverità, loscon-
tro ideologico sulleFoibehadeter-

minato un occultamento, una ri-
mozione di questa tragedia nazio-
nale. Scrivere una storia unitaria
forsevuoldirealloranoncancella-
repiùalcunepagine,maracconta-
retutto.Ciascuno,poi,potràinter-
pretare i fatti come crede. Sabba-
tucci osserva autocritico: «Anche
ionelmiomanualenonhoparlato
degli infoibati. Certo se avessi
scritto un libro più specialistico
me ne sarei occupato, ma un ma-
nuale risente della circolazione
media di alcuni argomenti. E delle
Foibe per molti anni a livello na-
zionale se ne è parlato ben poco».
La colpa è dello scontro ideologi-
co? Di una cultura comunista che
preferivaoccultareediunacultura
fascistacheagitaval’argomentoin
chiave ipernazionalistica? «Non è
esattamente così. Delle due cultu-
re, infatti - interviene Sabbatucci-
quella egemoneera la primaenon
la seconda. Da qui il silenzio, o
quasi».

Lanaro non attribuisce la rimo-
zione solo allo scontro ideologico,

parla anche di «una marginalizza-
zione» del tema. Perchè una trage-
diachehacomportatocinquemila
morti è diventata adun certopun-
to secondaria? «Se fosse solo re-
sponsabilità delle ideologie, noi ci
saremmotrovatidi frontea letture
profondamente contrastanti. Di
fronte a scontri laceranti. Ci sareb-
be stato chi interpretava le Foibe
come vendetta degli Yugoslavi
contro i fascisti italiani che aveva-
notentatodi snazionalizzarealcu-
ni loro territori, quali, ad esempio,
l’Istria. E ci sarebbero stati coloro
che nedavano tutta la colpaai titi-
ni eaipartigianicomunistideside-
rosi di annettere alla Jugoslavia
Tristeeditrapiantarviilpropriore-
gime. In parte queste discussione
ci sono state, poi però ha prevalso,
almenoalivellonazionale, ilsilen-
zio». Perchè tanti anni di rimozio-
ne? «Perchè - osserva Lanaro - la
frontiera fra un mondo e un altro
non passava più per quelle terre.
Quandonel1948cifularotturafra
StalineTito, glioccidentalinonvi-

dero più nella Yugoslavia il nemi-
co. Il confine si era spostato». In-
somma, il silenziochenonandava
bene solo ai comunisti, non veni-
varottonemmenodaglialtriparti-
ti. Restavano gli strilli dei fascisti,
resipococredibilidallemotivazio-
ni strumentali, nonchè dalle re-
sponsabilità del fascismo in quelle
zone.Ormaituttoquestoèfinito:è
finitoilMsi,è finitoilPciedèfinita
anche la Yugoslavia. Ormai, forse,
si può tornare sull’argomento pa-
catamente. Cosa furono, dunque,
le Foibe? Sabbatucci risponde:
«C’è chi ha sostenuto che fossero
una sorta di pulizia etnica e chi ha
preferito considerarle uno dei cri-
mini del comunismo. Personal-
mente, anche se non mancarono
motivazioni nazionalistiche, pre-
ferisco iscrivere questa tragedia
nella seconda categoria. I nemici
italiani da infoibare furono i fasci-
sti e gli antifascisti non comuni-
sti».

Gabriella Mecucci

ROMA. Reazioni da prospettive op-
poste ma sempre negative da parte
di Rc e della Fiamma all’incontro di
Trieste mentre il sindaco Illy an-
nuncia nuove iniziative. Cossutta
contesta a Violante che non è con
eventi come quello triestino che si
combatte il revisionismo storico la
cuioffensivasisaldacontendenzea
una deformazione autoritaria delle
democrazia.IlpresidentediRcfaca-
rico alle riflessioni storiche di facili-
tare «pericolose derive» quali sareb-
bero il presidenzialismo e la cancel-
lazione della proporzionale. Per cui
il dibattito sull’antifascismo è con-
nessoconquellosulleriformeincui
Rcintroduceunfermocontrasto.

Durissimol’attaccodiRautiaFini
che sarebbe andato a Trieste non
per la riconciliazione ma per un re-
ciproco perdono con i «postcomu-
nisti», e comunque il presidente di
An «non ha diritto di parola sul fa-
scismo dopo la scelta antifascista
enunciata aFiuggi e ribadita aVero-
na». Insistendo sul fatto che il fasci-
smo ha fatto tutto beneeil comuni-

smo tutto male, Rauti ha esaltato
chi si è battutto per l’italianità di
Trieste contro la conquista titina
(dimenticando che, prima delle ri-
vendicazioni iugoslavec’era stata la
pura e semplice annessione della
zonaalReichnazista).

Di tutt’altro tenore il commento
del sindaco Illy il quale ha notato
chedai discorsi paralleli (nonundi-
battito) di Violante e Fini è uscito il
messaggio di distinguere la storia
dalla memoria: la prima va letta in
tutta la sua estensione oggettiva, la
seconda appartiene alla sfera perso-
nale. Ma soprattutto egli ha voluto
guardare avanti, nella «proiezione
della città verso l’Europa Centro-
rientale». Tanto che lo stesso Illy ha
preannunciato un suo passo per
promuovere un gesto congiunto
dell’Italia e della Slovenia per ono-
raretuttelevittime.

Forza Italia, un po’ imbarazzata
per l’esclusione dall’iniziativa, ha
tuttavia registrato, con l’on. Nicco-
lini, una «svolta storica», post-ideo-
logica.


